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LA CRISI ALLA REGIONE ABRUZZO 

L'ufficio di presidenza 
si è dimesso per 

agevolare il confronto 
Una lettera di Di Giovanni'(malato) è stata letta all'assemblea 
Nella seduta del consiglio commemorato il giudice Alessandrini 

L'AQUILA — E' stata rapida 
la riunione di ieri del consi­
glio regionale presieduta dal 
vice presidente Vincenzo 
Lanclaprima. in quanto il 
compagno Di Giovanni, a 
causa di un attacco influen­
zale, non ha potuto raggiun­
gere il capoluogo. Il vice 
presidente ha letto all'as­
semblea una lettera del com­
pagno Arnaldo Di Giovanni 
con la quale rassegna le di­
missioni dalla carica di pre­
sidente del consiglio regiona­
le. Contestualmente alle di­
missioni del presidente, si 
sono avute anche quelle del­
l'intero ufficio di presidenza 
(vicepresidenti e segretari). 

Le dimissioni di Di Giovan­
ni costituiscono un atto di 
coerenza con quanto afferma­
to nella dichiarazione che e-
gll stesso aveva reso in con­
siglio regionale nella seduta 
del 19 gennaio, quando aveva 
affermato che « per agevolare 
il confronto tra le forze poli­
tiche e per sbloccare la si-
tuazlne » rimetteva il manda­
to al consiglio stesso. 

Questa decisione (occorre 
ricordare che l'istituto delle 
dimissioni non è previsto nel­
lo statuto della Regione A-
hruzzo il quale, limitatamen­
te al presidente del consiglio 
regionale, parla solo di revo­
ca) è stata concepita come 
contributo alla ripresa dei 
contatti tra le forze poHtiche 
democratiche. In quanto il 
PSI aveva dichiarato, nono­
stante l'isolamento verificato 
per ben due volte In consi­
glio. che non avrebbe parte­
cipato agli incontri se dopo 
le dimissioni della Riunta re­
gionale non vi fossero state 
anche quelle dell'ufficio di 
presidenza. 

Anche se la seduta di Ieri è 
durata non più di mezz'ora, 
negli ambienti del « Palazzo 
dell'Emiciclo » si è lungamen­
te discusso degli sviluppi del­
la crisi regionale e della len­
tezza preoccupante con cui 
avvengono gli incontri tra le 
forze politiche 

L'esigenza di intensificare 
gli sforzi per il superamento 
delle pesante situazione di 
stallo, è stata puntualizzata 
con forza dal direttivo regio­
nale e dal gruppo consiliare 
del PCI. richiamandosi « alla 
gravità dei problemi econo­
mici e sociali esistenti in A-
bruzzo e che sono al centro 
dell'iniziativa sindacale e po­
polare ». 

Non si può disconoscere, 
del resto, che mentre si fa 
insistente, e innanzitutto da 

•parte del PCI, la richiesta di 
confronti costruttivi tra le 
forze democratiche, sono in 
corso resistenze e manovre 
da parte di forze moderate e 
comunque legate a imposta­
zioni arretrate della gestione 
regionale, tendenti ad acutiz­
zare i contrasti e ad impedi­
re un concreto avanzamento 
programmatico e politico alla 
Regione, e addirittura per 
riprodurre situazioni e rap­
porti tra le foize politiche 
vecchie e superate. 

La seduta di ieri si era a-
perta con una toccante mani­
festazione di cordoglio nei 
confronti della famiglia e dei 
colleghi del giudice Alessan­
drini. trucidato a Milano dai 
terroristi di « Prima linea ». 
Il vice presidente Lanclapri­
ma ha ricordato l'origine a-
bruzzese del magistrato, e. 
con la voce rotta più volte 
dall'emozione, ha esclamato: 
«Si è cominciato con i capi 
reparto, per passare ai gior­
nalisti. ai magistrati e poi di 
nuovo si sono uccisi i cosid­
detti "servi del sistema " per 
arrivare agli apici del siste­
ma con l'uccisione di Alrtn 
Moro, e quindi di Guido Ros­
sa. militante comunista, diri­
gente sindacale e poi Qncora, 
a tre giorni di distanza. al­
l'assassinio del dottor Emilio 
Alessandrini, giudice, indi­
pendente. impegnato nell'as­
sociazione democratica dei 
magistrati come esponente di 
"Impegno costituzionale " ». 

A Cagliari 
conferenza PCI 

sul nuovo 
policlinico 

CAGLIARI — « La posizione 
dei comunisti sul progetto di 
realizzazione del nuovo poli­
clinico universitario e del di­
partimento di scienze fisico-
naturali » è il tema della con­
ferenza dibattito che si ter­
rà questa sera alle ore 18 nel 
salone Renzo Laconi in via 
Emilia. Il dibattito è orga­
nizzato dalla commissione sa­
nità della Federazione del 
PCI. Concluderà i lavori il 
prof. Severino Delogu, della 
commissione sicurezza socia­
le della direzione del PCI. 

Dibattito 
con Macaluso 
all'università 
di Palermo 

PALERMO — Gli scritti di 
Lenin sulla e questione nazio­
nale », raccolti in una anto­
logia (e II diritto delle nazio­
ni alla autoderminazione ») 
dalla Newton Compton. sa­
ranno commentati e illustra­
ti oggi, 2 febbraio, alle 16.30 
nell'Aula Magna della facol 
tà di Magistero, dal compa­
gno senatore Emanuele Ma­
caluso, della direzione, e dal 
professor Illuminato Peri. 
preside della facoltà. 

(Mentre nel paese la fermata è di due ore! 

Oggi in Umbria fermi 
8 ore Orvietano 

e alta Val Tiberina 
Nei due comprensori i « punti caldi » della 
crisi - Colloquio col segretario regionale CGIL 

PERUGIA — Mentre in tut­
ta Italia per due ore si svol­
geranno assemblee nei luo­
ghi di lavoro, in due com­
prensori dell'Umbria (Alta 
Valle del Tevere e Orvieta­
no) ci sarà lo sciopero gene­
rale di 8 ore. Sono zone do­
ve in modo particolare ha 
infierito la crisi: bastano due 
nomi Avila ed Italmobili per 
rendere immediatamente tan­
gibile la grave minaccia alla 
occupazione presente in que- : 
sti due centri. 

Ma, aldilà dei punti caldi, 
dove è in giuoco in modo di­
retto ed immediato il posto 
di lavoro di centinaia di di­
pendenti, esistono proprio qui 
problemi che riguardano le 
prospettive più generali di svi­
luppo dell'Umbria. 

Nell'Orvietano c'è al cen­
tro il problema dell'agricoltu­
ra e quindi del piano agrico­
lo alimentare: la controparte 
della lotta è cioè immediata­
mente il governo con tutte 
le sue inefficienze ed inadem­
pienze. L'Alta vaile del Teve­
re vive invece in particolare 
il dramma del « lavoro nero » 
Si tratta di un decentramen­
to produttivo spesso selvag­
gio che investe in particola­
re 11 settore tessile. 

La vicenda dell'Avila, dove 
più di 200 persone rischiano 
di perdere il loro posto di la­
voro è la punta emergente 
dell'iceberg, c'è. aldilà di que­
sta, una ristrutturazione sot­
terranea senza clamori, ma 
non per questo meno densa 
di rischi. 
- Il sindacato, quindi, ha in­

detto lo sciopero generale 
comprensoriale nelle 2 zone 
dell'Umbria più cariche di 
contraddizioni. Ma è solo un' 
avvisaglia di una lotta ben 
più consistente che la fede­
razione unitaria ha intenzio­
ne di organizzare. Quelli di 
oggi sono dunque due segna­
li. o meglio, avvertimenti, lan­
ciati all'imprenditoria locale 
della volontà e capacità di 
mobilitazione dei lavoratori. 
Il 3 febbraio poi ci sarà la 
riunione del direttivo regio­

nale CGIL. CISL, UIL e in 
quella sede verrà messa a 
punto la pia taf or ma regio­
nale di lotta. Le assemblee 
che si terranno oggi in tutte 
le fabbriche, oltre a discute­
re di problemi quali il terro­
rismo, il mezzogiorno e l'oc­
cupazione, serviranno anche 
a definire, con l'apporto del­
la base, i contenuti di que­
sta proposta unitaria dei sin­
dacato. 

Quali 1 temi al centro del­
l'attenzione? Gonario Prahce-
sconi, segretario regionale 
della CGIL, risponde: «In­
nanzitutto ci sono rivendica­
zioni di carattere generale da 
fare nel confronti del gover­
no: piani di settore. 183. e più 
in generale politica degli in­
vestimenti. Ma in Umbria, per 
le organizzazioni sindacali, 
si pone ormai una questione 
centrale: la trattativa com­
plessiva con l'imprenditoria 
locale». 

In effetti l'Associazione in­
dustriali ha proprio di re­
cente rifiutato un incontro 
con le tre confederazioni con 
motivazioni speciose e quan­
to meno superficiali. 

« Dobbiamo portare — con­
tinua Prancesconi — gli in­
dustriali umbri ad una trat-

j tativa che comprenda tutti i 
problemi economici aperti 
nella reeione. Si tratta di di­
scutere di investimenti, di 
occupazione, di programma­
zione, di mobilità del lavoro 
in termini ravvicinati, senza 
permettere a nessuno di sfug­
gire a questo confronto». 

«In Umbria — termina il 
segretario regionale della 
CGIL — esiste, e le organiz­
zazioni sindacali lo ricono­
scono come punto importan­
te di riferimento, un piano 
pluriennale di sviluppo, ap­
prontato già dalla Regione. 
La Federazione unitaria è 
pronta a riportarsi positiva­
mente ed a fare ulteriori 
proposte anche su questi con­
tenuti: dalla programmazione 
in agricoltura sino al ruolo 
dellESAU e della Sviluppum 
brìa». 

Domani assemblea aperta a Chieti Scalo alla « Iacovone » 

Sùbito dopo i fondi statali 
arrivano trenta licenziamenti 

Venticinque le donne colpite dal provvedimento - L'amicizia di Gaspari 
Una manovra contro la sindacalizzazione dei lavoratori della azienda 

Nostro servizio 
CHIETI — L'articolo 7 (comma 2. lette­
ra A) del contratto di concessione di 
mutuo deH'Isveimer dice: e I mutuatari 
si obbligano ad osservare scrupolosa­
mente la legislazione vigente in mate­
ria di rapporti di lavoro, assicurazioni 
sociali e protezione della mano d'o­
pera ». 

I « fratelli Iacovone » di Chieti Scalo 
(53 dipendenti, distribuzione di carbu­
ranti per riscaldamento, produzione di 
imballaggi per ortofrutta e bancali per 
industria, commercio di legnami) han­
no finito di riscuotere l'ultima rata di 
un mutuo agevolato Isveimer di 120 mi­
lioni (altri mutui per oltre 100 milioni 
avevano già ricevuto nel '68 e nel 72) 
il 6 gennaio scorso e il 30 gennaio forse 
per « proteggere la mano d'opera > han­
no avviato la procedura di licenziamen­
to per 30 dipendenti, dei quali 25 donne. 
già in cassa integrazione dal dicembre 
scorso. 

« E non è un caso — dice Ismaele 

La Cioppa. della federazione lavoratori 
delle costruzioni — che tra le 25 lavo­
ratrici minacciate di licenziamento ci 
siano tutte quelle che hanno preso la 
tessera del sindacato ». 

Forti dell'appoggio dell'on. Gaspari, 
vicesegretario nazionale della DC, e 
della loro sorella Antonietta, consiglie­
re comunale democristiana, i fratelli, 
Iacovone hanno per lunghi anni gesti­
to l'azienda con metodi da « padroni 
delle ferriere >. 

« Mi è capitato spesso — racconta 
Elisa, una delle ragazze minacciate di 
licenziamento — di sentirmi dire: tor­
natene a casa, questa mattina per te 
non c'è lavoro >. Maria, altra lavora­
trice minacciata, aggiunge: « il nos'.ro 
lavoro si svolge in condizioni impossi­
bili. Nei capannoni ci fa freddo, ma­
neggiamo pezzi di legno spesso incro­
stati di neve e ghiaccio, la " mensa " 
è un rifugio per i topi, c'è un solo ga­
binetto per uomini e donne >. 

* Noi donne — dice ancora Elisa — 
facciamo anche lavori pesantissimi. La­

voriamo in segherie, solleviamo tron 
chi. Abbiamo quasi tutte la scoliosi. A 
me il padrone ha detto che se non ce 
la faccio posso cambiare lavoro. E do­
ve lo trovo un altro lavoro? ». 

I sindacalisti della FLC non hanno 
dubbi sulle intenzioni dei fratelli Iaco 
vone: « la manovra è chiara; licenziare 
in massa per intimorire le lavoratrici 
e soprattutto per cacciare il sindacato 
dalla fabbrica in modo da avere mano 
libera per tornare al vecchio regime 
di lavoro nero che consente di utiliz­
zare mano d'opera stagionale e occa­
sionale. sottopagata e facile da tenere 
sotto controllo ». 

Per battere il disegno padronale la 
FLC sta mobilitando lavoratori e opi­
nione pubblica. Per domani, in coinci­
denza con lo sciopero generale, è pre­
vista una assemblea in fabbrica con la 
partecipazione dei consigli di fabbrica 
dello Scalo, dei movimenti femminili. 
dei partiti e degli amministratori 

Francesco Di Vincenzo 

H giudice Alessandrini commemorato 
mercoledì al tribunale di Ancona 

Oltre al dolore 
la voglia di 

capire i perché 
La presenza degli operai del cantiere nava­
le - Impegno comune contro il terrorismo 

All'ARS sarà presentato un documento dettagliato di critiche e proposte 

Si discute in Sicilia del piano 
triennale: oggi attivo con Lama 

Ancora reazioni sul deludente incontro col Governo — Anche per V « area 
metropolitana » di Palermo si parla di trasferire i fondi per i lavori pubblici 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Con un grande 
attivo regionale dei quadri 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL (oggi, con inizio 
alle ore 9. all'Excelsior Su-
percinema di Palermo), pre­
sieduto dal segretario genera­
le della CGIL, compagno Lu­
ciano Lama, la Sicilia si pre-

l para a rilanciare la battaglia 
per una svolta meridionalista. 
La manifestazione di Paler­
mo, che avverrà nel contesto 
della giornata di lotta indetta 
dalla Federazione sindacale 
unitaria sui problemi del 
Mezzogiorno, si ripropone di 
rimarcare il contributo delle 
popolazioni siciliane alla lotta 
meridionale e la drammatici­
tà della situazione dell'isola. 

Nel corso dell'ultimo in­
contro tra • le forze della 
maggioranza autonomista, in­
tanto, è stato deciso — su 
proposta del PCI — di toma-
re. come si fece nei mesi 
scorsi per la bozza Pandolfi. 

j a sottoporre all'Assemblea 
i regionale siciliana un docu­

mento di critiche e proposte 
sul piano triennale che ì par­
titi della maggioranza elabo­
reranno nel dettaglio. Nel 

contempo è stato pure pro­
posto di suscitare, su questa 
base, una presa di posizione 
unitaria delle regioni meri­
dionali sui temi della politica 
economica nazionale, per 
contestare la filosofia anti­
meridionalista del piano 

Al centro delle iniziative 
della Regione siciliana e del­
l'attivo regionale sindacale di 
oggi, le indignate reazioni ai 
gravi risultati del recente in­
contro triangolare Regio-
ne-sindacati-govemo naziona­
le. Il governo e le partecipa-

i zioni statali hanno espresso a 
chiare lettere, alla vigilia del­
la crisi di governo, le loro 
intenzioni di disimpegno in 
tutti i settori dell'economia 
dell'isola, come sugli inter­
venti specifici da lungo tem­
po programmati. 

Tra l'altro, per quel che ri­
guarda il e progetto speciale 
per l'area metropolitana » di 
Palermo — una delle princi­
pali conquiste della lotta dei 
lavoratori palermitani — che 
era stato inserito nella legge 
183 sul Mezzogiorno, è ve-

Proteste e blocchi stradali 
per le gelate nel Brindisino 

BRINDISI — I produttori agricoli colpiti dalle gelate dei 
primi giorni dell'anno hanno dato vita ieri e mercoledì a 
manifestazioni di protesta ohe hanno paralizzato l'intera cit­
tà di Brindisi. Mercoledì in cinquecento alle prime luci del­
l'alba hanno bloccato con camion, trattori e attrezzi di la­
voro le vie di accesso al centro della città. Nello stesso tem­
po è stato occupato II Comune, dove più tardi c'è stato un 
incentro con il sindaco. Più grave è la situazione verifica­
tasi ieri. Dalle sei alle nove del mattino è stata bloccata l'in­
tera città. Mucchi di pneumatici bruciati ostruivano la Cir-
convallazicne interrompendo il traffico per Taranto, Lecce 
e Bari; eguale sorte per le strade di accesso alla zona indu­
striale. all'aeroporto civile e alla stazione ferroviaria. Risul­
tato. Migliaia di macchine ferme, paralizzate fabbriche, scuo­
le e uffici. Per tre ore non sono partiti treni e aerei. 

nuta fuori la notizia gravis­
sima di un trasferimento — 
effettuato in tutta segretezza 
— dei 91 miliardi e 100 mi­
lioni destinati al progetto 
dalla Cassa per il Mezzogior­
no al ministero dei Lavori 
Pubblici. 

Tale decisione — ha com-
. mentato Italo Tripi. respon-
! sabile della commissione E-
{ conomia e lavoro della Fe-
' derazione provinciale comu­

nista — se attuata, non solo 
determinerebbe ritardi note­
voli nella realizzazione di o-
pere fondamentali per il po­
tenziamento e lo sviluppo 
dell'apparato produttivo pa­
lermitano. ma suonerebbe 
come una vera e propria bef­
fa nei confronti di Palermo e 
del Mezzogiorno: dal piano 
triennale non verrebbero 
nuovi finanziamenti per Pa­
lermo. ma si tratterebbe di 
una semplice « partita di gi­
ro». 

Una conferma, insomma. 
per chi avesse ancora dubbi. 
dello pseudo-meridionalismo 
del piano triennale Ci si tro­
va. inoltre, di fronte ad una 
clamorosa violazione della 
legge 183. 

La protesta dell'UDI in un manifesto affisso in città 

Matera ancora senza consultori 
a due anni dal varo della legge 
Erano previsti quattro centri di cui due nel capoluogo, uno a 
Pisticci e un altro a Tricarico - Le conseguenze pagate dalle donne 

Dal Mttro corrispondente | a Puglia, Abruzzo e Basilicata hanno manifestato a Bari 

Ieri braccianti, oggi pensionati 
la stessa lotta di tanti anni fa 

In 5.000 al corteo - Una partecipazione diversa ma compatta - Pro­
poste nei confronti del governo e dell'amministrazione regionale 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — La regione Basi­
licata è stata tra le prime 
regioni d'ItaUa a munirsi di 
uno strumento legislativo per 
la istituzionalizzazione dei 
consultori familiari. Dopo la 
legge-quadro nazionale che 
risale a] 29 luglio del 1975 e 
la legge regionale del gennaio 
del "77 sono trascorsi due 
anni senza che Matera abbia 
un solo consultorio. 

Nel programma regionale l 
consultori previsti in provin­
cia di Matera erano 4 di cui 
due nel capoluogo, urto a Pi­
sticci e uno a Tricarico. 
mentre nel nuovo piano, pre­
visto sempre dal massimo 
ente territoriale, è previsto 
un consultorio per ogni 20 
mila abitanti. Non solo, ma 
va ricordato che erano già 
stati stanziati 20 milioni per 

il funzionamento in una sede 
materana di questa struttura 
socio-sanitaria. I locali erano 
già stati ricavati da quelli 
dell'ex ONMI di via Gramsci. 
Tutto questo, fino ad oggi e 
rimasta lettera morta. 

L'unione donne italiane, nel 
denunciare in un documento 
diffuso oggi a Matera questo 
stato di cose. deplora fer­
mamente l'insensibilità verso 
questi problemi di alcune de­
terminate Terze politiche, e 
soprattutto dei loro delegati 
nelle Unità locali sociosani­
tarie. (che come ai sa do­
vrebbero gestire tutto il 
complesso dell'intervento sa­
nitario sul territorio). 

Secondo l'UDI non si rece­
de- ad un preciso impegno 
politico e all'obbligo di ap­
plicare una legge dello Stato 
senza una delibera scelta di 

indifferenza nei confronti dei 
problemi della donna. 

«Noi donne meridionali — 
afferma il documento dell'or­
ganizzazione femminile — 
paghiamo le conseguenze di 
una politica decennale, nei 
confronti del Mezzogiorno. 
per cui ogni legge che deve 
essere applicata nelle nostre 
regioni sconta anni di attesa. 
di pigrizia ingiustificata, e di 
subordinazione dette esigenze 
delle masse meridionali a 
criteri di gestione della cosa 
pubblica chiaramente non i-
spirati ad un impegno di 
trasformazione e di supera­
mento del nostro Mezzogior­
no >. 

Il documento dell'UDI 
conclude con un appello alla 
lotta e alla mobilitazione del­
le masse femminili lucane. 

m. p. 

BARI — Con una forte mani 
festazione unitaria di Cgil. 
Cisl. Uil anche a Bari mi­
gliaia e migliaia di pensiona­
ti hanno manifestato la loro 
protesta contro il governo na­
zionale e regionale. Prove­
nienti da tutta la Puglia e da 
intere zone degli Abruzzi e 
della Lucania anche nella no­
stra regione i pensionati 
hanno risposto alla mobilita­
zione che i confederali ave­
vano proposto per tutta l'I­
talia. 

Manifestazioni analogh^si 
erano infatti già tenute a Bo­
logna. a Genova, a Roma e 
tutte avevano mostrato l'im­
pegno dì massa di questa ca­

tegoria che non rinuncia al 
suo protagonismo attivo. 

Nel capoluogo pugliese 9 
concentramento è avvenuto a 
piazza Castello luogo tradizio­
nale degli incontri di massa. 
e fin dall'inizio era possibile 
prevedere la ampiezza della 
partecipazione e la risonanza 
dell'iniziativa. 

Secondo il sindacato infatti 
sono stati 5 mila i protago­
nisti di un suggestivo corteo 
che per le vie della città ha 
espresso gli obiettivi di lotta. 
Un corteo atipico, se voglia­
mo. perchè mai agitato e vi­
vace come quelli operai e 
studenteschi, ma non per que­

sto meno imponente per for­
za e compattezza. 

Del resto fra quei pensio­
nati non era difficile ricono­
scere i braccianti e i conta­
dini pugliesi e meridionali che 
quelle vie le avevano percor­
se ai tempi delle memorabili 
battaglie per la terra e i la­
voratori in pensione che non 
hanno mai smarrito la ra­
gione della loro antka bat­
taglia. 

FI corteo è poi confluito 
nel cinema Margherita, ove 
i dirigenti sindacali hanno 
sottolineato i motivi di quella 
mobilitazione. Essi riguarda­
no innanzi tutto la responsa­
bilità del governo per il man­
cato rispetto degli accordi 
(questi prevedevano la tra­
duzione in legge degli impe­
gni raggiunti con il ministro 
Scotti). 

Oltre a ciò la preoccupazio­
ne del sindacato riguarda an­
che il tentativo di apportare 
modifiche peggiorative di que­
gli stessi accordi, secondo la 
vecchia logica di privilegiare 
le categorie corporative. 

Ma l'interlocutore dei pen­
sionati non è soltanto il go­
verno centrale, poiché la de­
nuncia per la mancanza as­
soluta di una politica sociale 
verso queste categorie coin­
volge in prima persona an­
che la Regione Puglia. Gli 
interventi sindacali hanno af­
fermato la necessità di appro­
vare quelle leggi che diano il 
segno di voler affrontare a-
deguatamente le riforme del 
sistema pensionistico e previ­
denziale. 

In particolare le richieste 
riguardano l'unificazione del 
sistema pensionistico « del­

l'età pensionabile per tutti i 
regimi di pensione, il cumulo 
pensione e retribuzione, la 
retribuzione massima pensio­
nabile uguale per tutti i re-
gibi, la unificazione dei con­
tributi previdenziali, il riequi­
librio finanziario delle gestio­
ni pensionistiche dei lavora­
tori autonomi. 

Né sono mancati i riferi­
menti ai problemi più gene­
rali del paese che la stessa 
presenza di delegazioni di la­
voratori attivi non permette­
va di eludere a cominciare 
dai problemi aperti con la 
crisi di governo. Su questo te­
ma la manifestazione si è 
chiusa con la richiesta di un 
governo democratico che ri­
scuota la fiducia dei lavora­
tori. dei pensionati e degli 
anziani. 

e. la. 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Mercoledì mat­
tina la sala della Corte d'Ap­
pello del tribunale anconeta­
no era particolarmente ani­
mata: nell'angusto locale si 
sono infatti ritrovati per la 
commemorazione del sostitu­
to procuratore di Milano Ales­
sandrini, assassinato lunedi 
da un commandos di feroci 
terroristi, giudici, sostituti, 

j avvocati, personale impiegati­
zio e di cancelleria. Una te. 
stimonianza verso un collega 
caduto e una prova che 1 

j magistrati, che si trovano ad 
essere in questi terribili me­
si allo scoperto nella lotta 
contro chi attenta alle isti­
tuzioni democratiche, non so­
no per nulla intimoriti, ma 
vogliono, al contrario com­
piere sino in fondo il loro 
dovere. 

Certo la semplice cerimo­
nia è stata da più parti cri­
ticata, per il suo carattere 
un po' troppo formalista. Un 
magistrato, commosso ma nel­
lo stesso tempo indignato. 
ci ha detto: «Oggi più che 
mai penso che non servono 
questi atti notarili». E' ve 
ro. Tra i presenti c'era rab 
bia, sconforto, non certo ras­
segnazione o fatalismo. 

Già all'indomani dello spie­
tato omicidio di Milano, la 
sezione di Ancona dell'4sso-
ciazione Nazionale Magistrati 
aveva scritto in un documen 
to che riteneva « non più 
sufficiente di fronte al rei­
terarsi di gravissimi atten­
tati alle libertà costituziona­
li. il ritualismo delle comme 
morazioni ». 

Mercoledì mattina, mentre 
in tutto il palazzo di giusti­
zia l'attività veniva sospesa. 
hanno brevemente ricordato 
la figura del dottor Alessan­
drini l'avvocato Torreggiani, 
a nome dell'Ordine profes­
sionale. il sostituto procu­
ratore generale Pallucchinl 
e il presidente della Corte 
d'Appello Mazza. 

L'avvocato Torreggiani ha 
definito il magistrato mila­
nese «un uomo tranquillo 
e onesto », aggiungendo: « Co­
me lo era l'operaio AeM'Ital-
sider Guido Rossa, anche lui 
vittima innocente di un di­
segno criminoso ». 

Tra il pubblico che affol­
lava l'aula di Corte d'Ap­
pello c'era anche una dele­
gazione del consiglio di fab­
brica del cantiere navale. 

a Siamo qui — ci ha detto 
il compagno Beccaceci con 
ancora addosso la tuta blu 
con 11 cerchietto giallo CNR 
— per testimoniare la soli-

I darietà non astratta di tut­
ti gli operai e perché è sem­
pre più chiaro che pur cam­
biando gli obiettivi l'attacco 
è uno solo: contro la demo­
crazia, contro le forze più 
sane e progressiste del Pae­
se. Ieri il nostro compagno 
Rossa, oggi Alessandrini, ma 
la sostanza reazionaria e fa­
scista del disegno rimane in­
tatta ». 

Il documento dellMssocto-
zfone Magistrati diffuso non 
rappresenta un formale co­
municato. Esso contiene In­
dicazioni e riflessioni che me­
ritano di essere riprese. « Oc­
corre rimuovere prontamente 
— è detto nella prima par­
te — le cause contingenti e 
di fondo del malessere so­
ciale del quale il terrorismo 
è manifestazione aberrante, 
ponendo finalmente mano al 
piano di riforme più volte 
indicate, sia nell'ambito del­
le strutture e dell'ordinamen­
to giudiziario, sia nell'ambito 
più generale dei problemi so­
ciali »• 

L'Associazione segnala inol­
tre « il gravissimo pericolo 
rappresentato dall'attuale si­
tuazione d'incertezza a livel­
lo istituzionale e politico, il 
cut prolungarsi rischia di far 
arrivare lo stato di disgre­
gazione sociale a livelli non 
più recuperabili ». Ma oltre 
a questa precisa analisi i 
magistrati ribadiscono nello 
stesso tempo « la ferma vo­
lontà di contribuire per la 
loro parte ad una non più 
differibile azione che di fron­
te alla gravità del momento 
raccolga tutte le forze sane 
della nazione indirizzandole 
verso un ampliamento ed un 
miglioramento della demo­
crazia repubblicana ». 

Non sono certo parole d'oc­
casione. ma la dimostrazio­
ne evidente di una ferma vo­
lontà di « resistere », di im­
pegnarsi per la salvezza e 
il rinnovamento del paese. 
in un momento in cui. certo. 
nessuno può tirarsi indietro. 
Mercoledì, al termine della 
commemorazione, mentre ri­
prendevano le udienze, ab­
biamo incontrato 11 presiden­
te della Giunta distrettuale 
delle Marche dc-lVAssociazio-
ne Magistrati, dottor Rodol­
fo De Rubertis. consigliere 
di Corte d'Appello. Il suo è 
stato quasi uno sfogo profon­
damente sentito: «Ogni vol­
ta che ricordiamo un colle­
ga ammazzato, mi rendo con­
to che questo ritualismo è 
Inutile e anche Indisponen­
te. Come abbiamo affermato 
nel nostro documento occor­
re ormai passare dalle pa­
role ai fatti, agire conseguen­
temente. Oltretutto, anche se 
la nostra regione è rimasta 
per 11 momento — ha os­
servato il magistrato — fuo­
ri dai clamorosi fatti di ter­
rorismo. anche noi. presumo, 
avremo presto i nostri pro­
blemi. C'è da ritenere che 
dietro questi atroci fatti si 
nasconda una o più menti 

dislocate chissà a quali li­
velli che manovrano la ma­
novalanza; e se è vero che 
per ora agiscono nelle gran­
di città non escludo che nel 
futuro passano scegliere al­
tri terreni e altre regioni ». 

Ma il dottor De Rubertis 
non si limita ad una anali­
si diciamo così «corporati­
va » degli eventi. « Disogna 
preoccuparsi — dice — se­
riamente. ed unirci perché 
non è un caso che si ucci­
dano operai comunisti o giu­
dici impegnati, in momenti 
delicati, in prossimità di eie 
zioni o durante crisi di RO-
verno. Ecco perché la pre­
senza qui, questa mattina. 
in tribunale, di una delega­
zione di onerai metalmecca­
nici non è solo apprezzati» 
sima, ma conferma la neces 
sita di unità e di solidarietà 
democratica che si debbono 
ricercare in questi momenti 
difficili » 

Marco Mazzanti 

L'eco 
della sua vita 

e della sua 
morte in una 
città del Sud 

La strage di ptazza Fonta­
na. come gli episodi succes­
sivi di eversione e attacco 
alla Repubblica, arrivò a Pe­
scara col segno di cose lon­
tane. Emozioni, reazioni, ma 
soprattutto da parte di chi, 
subito, ne intendeva il segno, 
gli scopi. La gente « politiciz­
zata », in una parola. Per la 
città politicamente apatica. 
per quella parte, non piccola, 
che vedeva più di buon oc­
chio il neofascismo in dop­
piopetto di Delfino che non 
gli studenti nelle piazze — 
suoi stessi figli, che le si « ri­
voltavano contro » alla fine 
degli anni '60 — erano fatti 
più da rimuovere che da in­
dagare. 

In più, la magistratura a 
Pescara non ha mai brilla­
to per particolare spirito di 
iniziativa. Cosi il fatto che 
un magistrato « milanese », 
ma figlio anche lui di quella 
città, partito con un buon 
curriculum di studi dal cuo­
re stesso di quell'ambiente 
apatico, fosse in prima fila 
nel prendere iniziative corag­
giose, destò più stupore che 
orgoglio. L'anima « mercena­
ria » di Pescara, quella che 
preferisce fregiarsi di D'An­
nunzio piuttosto che del non 
piccolo contributo dato negli 
anni '60 alla sconfitta del cen­
trodestra (feriti e scontri 
nelle piazze, per impedire un 
congresso missino e le incur­
sioni degli squadristi), forse 
disapprovò. 

Come adesso — ora che E-
milio Alessandrini, « milane­
se» di Pescara è stato ucci­
so — preferisce ricordare con 
commozione i suoi successi 
scolastlvi, il suo buon carat­
tere, piuttosto che la sua lu­
cida scelta di schierarsi, da 
magistrato e perché magi­
strato, da una parte ben pre­
cisa: dalla parte dell'* impe­
gno ». 

Per molti altri — suoi an­
tichi compagni di scuola, ma­
gari prima di lui « impegna­
ti » — fu una lieta sorpresa. 
Emilio, col suo carattere schi­
vo. con la sua tradizione fa­
miliare di « bravi professioni­
sti » tout court, era sulle pri­
me pagine dei giornali come 
« primo della classe, si, ma di 
un genere di magistrati che 
rompevano con la tradizione 
dei « ponzipilati », cercavano 
una difficile verità piuttosto 
che la « neutra » applicazione 
della legge. Lo spiegava, del 
resto, lui stesso, con molta 
semplicità. Essere retti, one­
sti, bravi magistrati, e magi­
strati della Repubblica, negli 
anni 70, non poteva signifi­
care stare a guardare, atten­
dere dietro la scrivania Tar-

{ rito di un esposto, o di una 
; segnalazione. Bisognava muo­

versi e far camminare la 
propria intelligenza dietro le 
« verità preconfezionate » e 
quindi anche diventare sco­
modi ». 

E frammenti di quel filo di 
verità che legava fatti diver­
si — da Padova a Milano. 
a Pisa, dovunque giovani ma­
gistrati avrebbero pagato ne­
gli anni seguenti per questa 
ricerca, lui tra quelli che han­
no pagato di più — orrioaca-
no a Pescara anche così, no­
nostante Emaio Alessandrini. 
nei suoi frequenti ritorni, non 
parlasse direttamente di la­
voro. Bastava il suo modo di 
essere magistrato, diverso dal-
Vimmagine, cosi comune in 
una città del sud. del giudi­
ce che «non parla di poli­
tica», tranne, naturalmente. 
che alle cene del Rotary club. 
Un magistrato « famoso » che 
non si legava ai riti della 
sua classe, che a Pescara, co­
me altrove, si nutruno di per­
benismo e di € amicizie im­
portanti ». 

n. t. 


